Robotica umana e lavoro “aumentato”
Se l’uomo svilupperà un’etica per le macchine i robot non ruberanno posti di lavoro. E ne creeranno di nuovi.  
Tra il 2010 e il 2015, l’industria dell’auto americana ha installato più di 60mila robot industriali. Nello stesso periodo, gli impiegati del settore sono cresciuti di 230mila unità. In Germania, paese europeo con la più alta densità di robot per numero di lavoratori (309 ogni 10mila occupati, che diventano 1.131 nel settore automotive), si registra un trend simile: nel periodo 2010-2015 i robot industriali installati sono cresciuti di 14mila unità, gli addetti del settore di 93mila. 
Nel 2013, lo studio condotto dai ricercatori di Oxford Carl B. Frey e Michael A. Osborne (The future of employment: how susceptible are jobs to computerisation?) calcolava che il 47% dei posti di lavoro americani sarebbe stato ad alto rischio “estinzione” per effetto dell’automazione nell’arco di 10-20 anni. Da allora, il dibattito sull’impatto della trasformazione digitale sull’occupazione ha subito un’accelerazione, dando vita a un’ampia letteratura (per una rassegna si veda anche l'infografica). 
Nel 2016 l’Ocse, con una ricerca più ampia e rigorosa condotta sui 21 Paesi aderenti all’organizzazione (The risk of automation for jobs in Oecd countries: a comparatrive analiysis), ha avviato al suo interno un filone di ricerca mai più interrotto. Secondo l’Ocse, la quota dei posti di lavoro automatizzabili sarebbe pari al 9 per cento.

Più recentemente, Il McKinsey global insitute ha condotto uno studio in 46 Paesi sull’80% della forza lavoro mondiale (A future that works: automation, employment and productivity). 
La ricerca ha costruito una matrice delle professioni sulla base di 18 attività e del grado di correlazione tra esse, concludendo che, date le capacità delle attuali tecnologie di replicare le 18 attività censite, la quota dei posti di lavoro totalmente automatizzabili è inferiore al 5 per cento. 
Più la materia viene studiata più i robot fanno meno paura; i ricercatori restituiscono il grado di complessità dell’oggetto di studio; i risultati emarginano le letture che tendono a semplificare.
«In una materia così delicata è bene fare delle distinzioni», conferma Domenico Appendino, presidente di Siri, l’Associazione italiana di robotica e automazione che giovedì prossimo organizza il convegno «L’italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro… e i robot?» (dettagli su www.robosiri.it).
 «Se guardiamo al recente passato – spiega il presidente Siri – la rassegna della letteratura in materia, l’incrocio di fonti diverse e l’analisi dei dati macroeconomici ci permettono di dire che nell’ultimo decennio, in particolare nel periodo 2007-2013, nei paesi dove è aumentata la densità di robot, è scesa la disoccupazione». Il riferimento è a uno studio condotto da Metra Martech (Positive impact of industrial robots on employment).
 «Nello stesso tempo - continua Appendino - se volgiamo lo sguardo al futuro, con altrettanta onestà intellettuale dobbiamo riconoscere che ci troviamo di fronte al seguente dilemma: non è facile, oggi, capire come evolverà nel breve periodo il binomio robot-intelligenza artificiale, né se i rapporti di forza tra uomo e robot, tra occupazione e lavoro tecnologicamente “aumentato”, seguiranno le stesse dinamiche registrate fin qui. Non sappiamo se l’uomo continuerà a dominare il processo anche in futuro. Certo, sappiamo che molto dipenderà da noi: in particolare dal grado di cultura etica con cui saranno progettati e diffusi i robot, non solo quelli industriali». 
«I robot di cui oggi possiamo valutare l’impatto sull’occupazione – continua Appendino – sono perlopiù macchine con sensori, dotate di forme di intelligenza artificiale ancora poco evolute. Le nuove generazioni saranno sempre più intelligenti, con conseguenze diverse. Senza contare che il trend evolutivo più interessante, quello dei robot collaborativi (cobot), rappresenta oggi solo una nicchia nel mercato dell’automazione industriale: nel mondo se ne contano 70mila, in Italia se ne possono stimare in forza tra 200 e 300 esemplari. È l’inizio della prossima grande rivoluzione in fabbrica – assicura Appendino – che avrà risvolti pratici». E sociali. 
I cobot sono nati negli stessi laboratori di ricerca dove si progettano i robot sociali. Robot pensati per uscire dall’ambito della produzione industriale e interagire con gli uomini in casa, a scuola, negli spazi pubblici. Dovendo lavorare con gli umani, i robot collaborativi industriali hanno mutuato caratteristiche, soluzioni e tecnologie che la robotica sociale indaga da anni.
Leopoldina Fortunati è professoressa di Sociologia della comunicazione e della cultura presso l’Università di Udine. Dal 2001 l’Ateneo fa ricerca sulla robotica: non solo a livello meccatronico ma anche a livello sociale, ambito in cui è divenuto centro di riferimento internazionale. Fortunati cura tra l’altro il Laboratorio di robotica sociale. «L’esperienza che abbiamo maturato – spiega Fortunati – suggerisce che gli effetti sul lavoratore dei robot collaborativi dovrebbero essere indagati approfonditamente e in modo sistematico. Con il loro arrivo in fabbrica, cambia tutta l’organizzazione. L’opportunità - continua Fortunati - è che il lavoratore veda il robot come un attrezzo evoluto, capace di affrontare per lui i compiti più ripetitivi e pesanti. Il rischio è che l’operaio si senta un pezzo di macchina». 
Anche dalla prospettiva sociologica, l’impatto della robotica sull’occupazione dipenderà dal senso etico con cui l’ecosistema di ricercatori, produttori, imprese e forze sociali nel disegneranno lo sviluppo. «Sta a chi progetta e impiega i robot - conferma Appendino - non renderli troppo intelligenti, o più intelligenti di quanto necessario. Se questo accadrà, mai come in passato l’uomo potrebbe concentrarsi sulla dimensione più umana del lavoro». 
Come accaduto ad altri incroci della storia dell’innovazione, l’etica potrebbe essere chiamata a impedire alla tecnica di fare quello che essa può fare. Nell’esito di questo confronto sono racchiuse le possibilità di una robotica umana, non troppo umana.
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